


























































































































































































































presumibilmente per motivi politici, il rifornimento delle unità di Tito piuttosto che quelle 

italiane, nella proporzione di tre quarti e un quarto. Limitando la statistica strettamente 

all'attività bellica, il 40% delle ore di volo furono effettuate dal Raggruppamento caccia, il 

42% dal Trasporto e Bombardamento e il l 8% agli idrovolanti. In termini di sortite/velivolo, 

6.500 sono state effettuate dai caccia, 3.400 dai bombardieri e trasporti e 1.250 dagli 

idrovolanti da ricognizione e soccorso. 

Per quanto riguarda l'attività logistica in Albania, a partire dalla fine di febbraio 1945 

iniziarono i trasporti di viveri a Tirana, con S.82, a favore dei nostri connazionali, con rientro 

di feriti e ammalati. I voli con l'Albania continuarono anche dopo l'8 maggio, a guerra 

terminata. 

Qualche cenno sulla documentazione storica 

Il tema assegnato parla di "Azioni dell'Aeronautica nella Guerra di Liberazione", ed a 

questo ho cercato di attenenni. Bisogna riconoscere che non è facile per l'attività bellica 

aeronautica limitarsi a parlare di "azioni", perché esse, per loro stessa natura, non sono mai 

grandi battaglie, ma si frammentano nel racconto in centinaia di episodi, spesso a carattere 

individuale, o di piccoli gruppi e di squadriglie. Ho cercato quindi di esemplificare, pur nella 

consapevolezza di essere stato lacunoso e dispersivo. Per chi volesse approfondire, saperne di 

più su cronologie, mezzi, azioni, personaggi, ruoli e strutture, è fondamentale un 

avvicinamento attraverso la consultazione del libro scritto da Angelo Lodi nel 1950, 

"L'Aeronautica italiana nella Guerra di Liberazione", ristampata a cura dell'Ufficio Storico 

dell'Aeronautica nel 1975. Con questa ristampa lo Stato Maggiore intendeva offrire un 

contributo alle celebrazioni indette per il trentesimo anniversario della fine della guerra, 

ricordando fatti ed eventi che la politica del dopo-guerra aveva preferito mantenere a basso 

profilo, forse per lasciare maggiore spazio ad altri protagonisti, maggiormente assertivi e 

certamente più ascoltati delle Forze Armate. Angelo Lodi rivestiva il grado di Tenente 

quando, il 1 ° gennaio del 1945, fu incaricato di ricostruire l'Ufficio Storico dello Stato 

Maggiore dell'Aeronautica, rientrato da Bari a Roma - nella sede provvisoria di Palazzo 

Caprara, in Via XX Settembre - nel giugno del 1944. In questo incarico, Lodi ebbe anche il 

compito di cominciare a preparare una memoria sul contributo offerto dall'Aeronautica allo 

sforzo bellico degli Alleati, memoria che continuò ad aggiornare fino all '8 maggio del 1945, 

avvalendosi di documentazione ufficiale e dei ruolini dei Reparti. Il fascicolo, che fu stampato 

dall'Ufficio Storico nel settembre 1945, comprendeva 51 pagine, oltre a diagrammi e dati 
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statistici fuori testo, ha quindi il pregio dell'attualità, dell'autenticità e dell'originalità. Nel 

1950 divenne un libro, nel 1961 uscì una seconda edizione e, nel trentennale degli eventi, la 

terza, oggetto di consultazione per la redazione di queste note. Per quanto riguarda le vicende 

individuali o di singoli Reparti, la documentazione è assai ampia, il più delle volte prodotta 

dagli stessi protagonisti come personali memorie, spesso assai ben contestualizzate in quei 

venti mesi davvero particolari, difficili da capire e non facili da spiegare. 

La silenziosa popolazione dei "Tre Archi" 

La struttura architettonica del!' ingresso di Palazzo Aeronautica, lato Viale Pretoriano, 

è nota come "Tre Archi". Sulle pareti, il visitatore può osservare che sono incisi migliaia di 

nomi. Sono quelli di tutti gli Aviatori caduti, in pace o in guerra, in combattimento o per 

incidente di volo. Vi si possono trovare, quindi, tutti coloro che sono rimasti uccisi nelle 

azioni che, esemplificando, abbiamo appena cercato di descrivere. Ma non solo quelli. Su due 

lapidi, applicate alla parete posteriore dell'ingresso, sul lato che dà sul cortiletto d'onore, da 

qualche anno il visitatore può leggere anche altri nomi di Aviatori, più di cento, caduti nello 

stesso periodo. Sono i loro colleghi e amici del nord, rimasti uccisi in una lotta senza speranza 

durata fino alla fine di aprile 1945 per contrastare lo sbarco ad Anzio e per proteggere le 

nostre città dai bombardamenti anglo-americani. Quelli stessi che il 26 agosto 1944, 

minacciati di incorporamento diretto nella Luftwaffe e conseguente cancellazione dei distintivi 

nazionali dai loro Macchi 205 e Fiat G.55, si ribellarono e non esitarono a distruggere, 

incendiandoli, il 70% degli aeroplani in dotazione. Sono caduti per difendere altri italiani, e 

l'Aeronautica Militare continua ad onorarli. 
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RELAZIONE 

Gen. C.A. dei CC Umberto Rocca Generale M.O.V.M. 

B ruolo dei Carabinieri nella Guerra di Liberazione Nazionale 

Il contributo offerto dall'Arma dei Carabinieri alla Guerra di Liberazione è stato di 4750 

caduti, in combattimento in territorio nazionale e oltremare, nei campi di concentramento e 

nei lager. 

Mi limito a descrivere gli atti eroici per i quali sono state concesse 33 Medaglie d'Oro al 

Valor Militare di cui n. 30 alla memoria e n. 3 a viventi (alla data odierna deceduti). 

1) Capitano Orlando DE TOMMASO caduto alle ore 06.30 del 9 settembre 1943 all'Eur­

Magliana; 

2) Vicebrigadiere Salvo D'ACQUISTO. Torre di Palidoro 23 settembre. Il suo sacrificio 

consenti di salvare 22 ostaggi; 

3-4) Ten. SANDULLI MERCURI e S. Ten. Orazio PETRUCCELLI fucilati a Cefalonia il 23 

settembre 194 3; 

5) Magg. DUCE Livio Salonicco (Grecia); 

6) Carabiniere BONA VIT ACOLA Filippo (Fronte dei Balcani); 7) M.llo Capo GALLO 

Francesco (Dalmazia 1944); 

8-19) Ten. Col. FRIGNANI Giovanni, Ten. Col. TALAMO Manfredo, Magg. DE CAROLIS 

Ugo, Cap. FONTANA Genserico, Cap. AVERSA Raffaele, Ten. RODRIGUEZ PEREIRA 

Romeo, M.llo Ord. 

PEPICELLI Franco, Brig. MANCA Candido, Brig. SERGI Corrado, Corazziere GIORDANO 

Calcedonio, Carabiniere RENZINI Augusto, Carabiniere FORTE Gaetano (Fosse Ardeatine 

21 marzo 1944) 

20) Gen. CARUSO Filippo, capo del fronte clandestino (1944, a vivente); 
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2 I) Brig. JOPPI Angelo (a vivente, detenuto in via Tasso, liberato dagli alleati il 4 novembre 

1944); 

22) Brig. ZUDDAS Enrico (giugno 1944); 

23) Carabiniere CACCAMO Fortunato di anni 18, fucilato a Forte Boccea il 3 giugno 1944; 

24) Carabiniere MARCHINI Andrea (Lunigiana, 15 dicembre 1944); 

25) Carabiniere CIARDI Giotto (a vivente, fronte balcanico - provincia di Massa Carrara, 

1943-45); 

26- 27-28) Carabinieri LA ROCCA Alberto, MARANDOLA Vittorio, SBARRETTI Fulvio 

(Fiesole, 12 giugno 1944); 

29) Carabiniere TASSI Vittorio (Radicofani, Siena, 17 gmgno 1944); 30) Carabiniere 

MONTINI Foscolo (Forlì, luglio 1944); 

31) Carabiniere BONDI Domenico (Reggio Emilia, 26 genna10 1945); 32) Carabiniere 

GENNARI Alberto (Bibbiano,19 aprile 1945); 

33) Brigadiere ARALDI Alberto (Piacenza, 6 febbraio 1945); 

Alla Bandiera dell'Anna nel 1982 fu concessa la Medaglia d'Oro al Valor Militare (la terza in 

ordine di tempo) per il contributo di sangue e di valore offerto per la lìbertà della Nazione. 
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CONSIDERAZIONI E INTERVENTO CONCLUSIVO 

On. Valdo Spini - membro Commissione Affari Esteri della Camera dei Deputati 

Dobbiamo ringraziare il Gen. Sen. Luigi Poli per questa iniziativa. Come ho sempre 

pensato, questa pagina di storia italiana, quella del contributo delle Forze Armate nella Guerra 

di Liberazione, era una pagina importante, ma trascurata. Con il Gen. Zignani abbiamo 

sollecitato degli studi dal Prof. Vallari, al riguardo. 

Credo che sia estremamente utile, opportuno, anche ai fini, forse, di quella domanda 

che faceva il Gen. Arpino, cioè che per dare di spinta e del sale al Paese occorre che anche 

questa pagina venga adeguatamente ricordata. 

Vorrei brevissimamente inquadrare lo scenario in cui questa vicenda si è svolta. 

Noi abbiamo visto, come conseguenza della prima guerra mondiale, per gli squilibri e 

ineguaglianze che si erano verificati, la salita al potere, in tre Paesi importanti del mondo, cioè 

l'Italia, il Giappone e la Germania, di regimi nazionalisti, autoritari, razzisti e con mire 

espansionistiche. Nel '34 il Giappone attacca la Cina, nel '37 Hitler annette militarmente 

quella che allora era la Cecoslovacchia, nel '39 invade la Polonia ciò comporta l'ingresso di 

Francia e Gran Bretagna a fianco di questa e lo scoppio della seconda guerra mondiale. Pare 

che Hitler sia sull'orlo della vittoria. Solo la Gran Bretagna gli resiste e Mussolini, che era 

rimasto fino allora fuori dalla guerra, anche, credo, per l'impreparazione strutturale di mezzi 

delle Forze Armate italiane, pronuncia la famosa frase "ho bisogno di qualche migliaio di 

morti da portare al tavolo della pace". Il 9 giugno 1940 l'Italia entra in guerra. Altro che 

qualche migliaio di morti da buttare sul tavolo della pace! Centinaia di migliaia di morti e un 

Paese nelle condizioni che sono state qui descritte, sino a subire appunto la vicenda tragica 

dell'8 settembre 1943, un armistizio che era certamente necessario dopo lo sbarco alleato in 

Sicilia, ma credo, poi ognuno ha le proprie opinioni in merito, gestito veramente male. Tutti 

voi sapete che l'annistizio fu in realtà firmato il 3 settembre a Cassibile, in Sicilia, dal Gen. 

Castellano, inviato del Maresciallo Badoglio. Nella vastità di letteratura sullo specifico 

argomento c'è chi afferma che, poiché il Gen. Castellano non avrebbe parlato la lingua 

inglese, non sarebbe stato inteso. Sta di fatto che gli alleati credevano che il governo Badoglio 
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avrebbe annunciato subito l'armistizio. Non avendolo fatto, la mattina dell'8 settembre il Gen. 

Eisenhower, dal suo Quartier Generale di Algeri lo divulgò. 

Scompiglio nel governo italiano, nei vertici di allora. Passano alcune ore concitate, che 

taluno ha creduto di ricostruire. Addirittura qualche generale pensa di rifiutare l'armistizio. 

Ma a sera prevale l'idea di tener fede alla firma e il primo ministro Maresciallo Badoglio va 

alla radio e pronuncia il famoso proclama secondo cui l'armistizio era stato chiesto (ma in 

realtà i Tedeschi lo avevano saputo dai loro servizi segreti e per comunicazione degli 

Americani) e che le Forze Annate italiane avevano l'ordine di resistere ad attacchi da 

qualsiasi parte fossero venuti. Vi ricordate l'interpretazione di Alberto Sordi, quando si 

rivolse al suo comandante e ... "Signor colonnello, è successa una cosa terribile, i tedeschi si 

sono alleati con gli americani, i tedeschi ci stanno sparando addosso ... ". 

Senza scomodare i comici, è un dramma tremendo perché effettivamente centinaia di 

migliaia di uomini vengono lasciati sostanzialmente senza ordini. Che cosa voleva dire 

"reagire agli attacchi da qualsiasi parte provengano"? Certo che gli attacchi sarebbero da 

qualche parte venuti, ma il problema era preparare le Forze Annate a un cambiamento di 

fronte che era già nell'aria dal 25 luglio con l'arresto di Mussolini. Nonostante il proclama del 

25 luglio dicesse "la guerra continua", era già presente con quell'evento la necessità di 

mettere fine alla guerra che per l'Italia era ormai perduta con conseguenze molto negative. Si 

dice che l'annuncio prematuro americano avrebbe preso in contropiede i Comandi italiani. 

Comunque sia, l'impreparazione fu veramente qualcosa di inaccettabile e fu questa a 

lasciare centinaia di migliaia di uomini delle Forze Annate in condizioni tali che molti 

dovettero inventarsi da soli che cosa fare. 

E finalmente si comincia a ricostruire una serie di episodi di grandissimo rilievo. Oggi 

è stato ricordato l'episodio di Cefalonia, ma non è quella l'unica tragedia. Esso è rilevante per 

il numero dei caduti ed anche per l'episodio della votazione. Se c'è un'istituzione in cui non 

si vota sono le Forze Armate, ove si obbedisce. La situazione era talmente grave che il Gen. 

Gandin volle rimettere ai voti, ai suoi soldati, la decisione se consegnare le armi o resistere. E 

quasi tutti votarono per resistere. Ci manca la testimonianza autorevole e diretta dell'allora 

capitano Pampaloni, comandante di una compagnia della "Acqui" a Cefalonia, nostro 

concittadino che solo da pochi mesi ci ha lasciato. Ricordo che era molto arrabbiato per come 

il regista americano de "Il mandolino del capitano Corelli", ispirato a quei tragici fatti, avesse 

distorto la realtà e protestò col Presidente Ciampi il quale, non sapendo come liberarsene, gli 
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disse ... vai da Valdo Spini .... Chiamai il nostro ambasciatore in America, che liquidò la 

nostra legittima richiesta dicendomi che la cinematografia americana è libera. 

Poi, secondo atto significativo, la votazione dei militari deportati m Germania. 

Almeno in tre occasioni viene loro offerta la possibilità di tornare in Italia se avessero aderito 

alla Repubblica Sociale Italiana. Furono pochissimi quelli che aderirono. 

Nell'Italia occupata si forma il movimento partigiano, con armi che a volte vengono 

consegnate spontaneamente da soldati allo sbando, a volte vengono requisite alle Forze 

Armate che in quel momento erano costrette ad abbandonarle, o addirittura con elementi delle 

stesse Forze Armate, si formano le prime bande. Queste erano le difficili condizioni del '43. 

Ancora nel '44 la situazione era confusa tanto che, dopo la presa di Roma, il Gen. Alexander 

ebbe a dire ai partigiani: "Andate a casa". Ma dove sarebbero potuti andare prima della 

liberazione del '45? 

Nel frattempo al Sud si ricostituisce un Esercito legittimo riorganizzando le Forze 

Armate regolari, dal momento che il Re ed il Governo erano fuggiti col "Baionetta" a Brindisi 

e poi a Bari dove avevano trasferito i poteri dello stato. 

Queste Forze Armate regolari erano costituite da reparti e unità che, rimasti isolati 

dopo 1'8 settembre (si è parlato propno oggi della "Legnano", della "Cremona", 

della"Nembo" fatte affluire dalla Sardegna), ma anche da giovani che passano le linee 

clandestinamente per raggiungerle, con l'idea che questo consentirà di potere riprendere a 

combattere. Tra questi giovani c'era l'ex presidente Ciampi ed anche mio padre, che ricordo 

con commozione, e con il quale, proprio in questa sala, qualche tempo fa abbiamo presentato 

un libro a quattro mani su questo periodo della Guerra di Liberazione. 

Come furono accolti? In un campo di fortuna vicino a Lecce dove mancava tutto. La 

fortuna di mio padre fu quella di compilare un modulo in cui si richiedeva la conoscenza delle 

lingue; lui scrisse che conosceva l'Inglese e quindi fu portato al Comando prima con il 

compito di ascoltare Radio Londra e fame la traduzione per il Generale Comandante e poi di 

ufficiale di collegamento con 1'83 Annata. 

Si sa che gli Alleati, al di là delle vicende molto bene descritte anche stamani, 

frenarono un po' la ricostruzione del nostro esercito o, comunque, limitarono lo slancio delle 

nostre Forze Armate, perché non volevano un altro convitato al tavolo della pace. Già c'era 

riuscita la Francia sconfitta, ma con De Gaulle divenuta vincitrice, che obbligò a passare dai 
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famosi tre grandi ai quattro grandi. Sicuramente negli alleati c'era da un lato anche la 

diffidenza nei confronti di quello che era sembrato una specie di cambiamento di fronte 

opportunistico. Mettetevi nei loro panni! Ma dove cambia l'atteggiamento degli Alleati? 

Intanto, quando vedono, per esempio in Toscana, ma già in Abruzzo, combattere gli italiani 

per la loro liberazione e poi quando conobbero il peso delle rappresaglie civili che i tedeschi 

perpetravano. L'atteggiamento cambiò anche per i motivi politici: si forma il primo governo 

Badoglio, si costituisce il Primo Raggruppamento Motorizzato e poi il CIL. Tutto ciò 

contribuisce a dare alle Forze Armate regolari la possibilità di muoversi con maggiore 

incisività, migliore arn1amento, maggiore autorevolezza, fino ad arrivare all'episodio, 

estremamente significativo, della "Cremona", che svolse un'azione obiettivamente 

detenninante per lo sfondamento del fronte vicino a Ravenna. 

L'Aviazione cominciò a volare subito; ma con quali mezzi lo si può immaginare. E la 

Marina? A volte servono i ricordi personali: mio suocero, ufficiale di marina, raccontava che 

ricevettero un messaggio dagli inglesi: "seguiteci velocità nodi 15"; e quello fu l'unico 

contatto. 

Ci sono le Forze Armate che hanno resistito dopo 1'8 settembre, ci sono gli internati 

militari che ebbero circa 40-50 mila caduti per stenti, fame, malattie. Ora, nessuno dovrebbe 

parlare di se stesso, ma siamo tra amici, me lo perdonerete: ho fatto una proposta che ha 

trovato alla fine accoglienza. Al Vittoriano, ora una stanza è dedicata agli internati militari per 

sancirne perennemente il ricordo. Chi ha combattuto e resistito per ridare onore all'Italia nel 

1943-'45: solo partigiani ed internati? Perché tutti questi episodi non sono ricordati insieme e 

non hanno fatto parte di una pagina globale? Credo che il motivo vada ricercato tra le pieghe 

del periodo conosciuto come "guerra fredda", che, essendo un fatto eminentemente politico, 

andava trattato a parte; In Italia allora vi era una forte presenza del Partito Comunista per il 

quale la Resistenza era un elemento di rivendicazione nei confronti di chi voleva escludere la 

sinistra dal governo della storia d'Italia. Ed il fatto che nella Resistenza ci fosse stato il partito 

comunista rendeva estremamente cauti nel ricordare il contributo delle Forze Armate, perché 

si voleva far risaltare il ruolo delle brigate partigiane nella costituzione dello stato 

democratico. Io credo che siamo ora nella condizione di fare la ricostruzione globale di questo 

affresco, che è cosa importantissima a livello internazionale. Intanto è importante per la nostra 

spina dorsale. C'è qualcuno che avrebbe voluto, tutto sommato, che gli italiani aspettassero 

dai carri armati americani la liberazione e trovassero il primo tombino per nascondersi e 

aspettare. Cosa inaccettabile. 
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Certo che senza la vittoria alleata non ci sarebbe stata la liberazione e certo, chissà per 

quanto tempo ancora avremmo avuto il regime. Ma il fatto che gli Italiani si siano mossi in 

anni, si siano sacrificati e abbiano perso la vita, abbiano avuto feriti, abbiano sopportato 

privazioni di tutti i tipi per conquistare la libertà e la democrazia, è il punto di partenza della 

nostra storia attuale. Non dobbiamo vergognarci di ciò che abbiamo fatto dopo 1'8 settembre, 

anzi, guardandoci intorno, cosa è successo agli altri Paesi sconfitti? 

L'Austria viene interamente occupata dalle 4 potenze vincitrici smo al 1955. La 

Gennania si dà una costituzione federale, dal momento che i vincitori non le avevano lasciato 

uno Stato; le permisero solo di costituire dei "lander" che poi si federarono. Gli interessati alla 

vicenda sanno che il Ministro degli Interni di un "land" ha più poteri del Ministro degli Interni 

federale, che è un coordinatore. Questo perché all'inizio non ci si fidava della Germania al 

punto che non le si permetteva di avere istituzioni statali troppo forti. Solo dopo nacquero la 

Repubblica Federale Tedesca a Ovest e la Repubblica Democratica Tedesca a Est. Per la 

riunificazione del Paese si è dovuto addirittura attendere la caduta del muro di Berlino nel 

1989. Al Giappone toccò il proconsolato del Gen. Mc Artur fino a che non scoppiò la guerra 

di Corea nel 1950. In pratica un commissariamento di tutti i poteri statali. 

Cosa sarebbe successo all'Italia, allora, se non avesse avuto chi corse in armi per la 

Guerra di Liberazione, partigiani e forze regolari? Che cosa ne sarebbe stato del nostro Paese? 

Avremmo subito, forse, una sorte più o meno analoga a quella della Germania e del 

Giappone. Eppure il trattato di pace non fu lieve e De Gasperi quando parlò a Parigi dovette 

dire "tutto è contro di me e rimetto tutto alla vostra eccezionale benevolenza". Noi ne 

pagammo il prezzo, certamente, per i territori orientali dell'Istria e della Dalmazia e della 

consegna di buona parte della flotta all'Unione Sovietica. Ma l'Italia nel 1945 poté 

ricominciare a vivere da paese libero. 

Io vedo in questo un grande fatto nazionale che deve essere ricordato come tale e deve 

essere sottolineato con molta forza. Credo nella nostra storia nazionale e anche nella capacità 

delle nostre istituzioni di reggere all'urto dei problemi che devono affrontare. 

Certo, noi paghiamo tare storiche. La nostra unità nazionale arriva quattro secoli dopo 

quella della Francia e della Gran Bretagna; è contemporanea alla Germania. In un lungo 

periodo, in un grande ciclo storico, questo ritardo pesa. Pensate un po' ... ci hanno contestato 

pure Garibaldi! C'è un motto che dice "parlar male di Garibaldi è un evento impossibile come 

il furto della cupola di San Pietro". Invece è divenuto possibile parlare male anche di 
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Garibaldi. Si pagano nella storia di un Paese questi aspetti di una unità veramente recente e di 

una dittatura che essendo durata per 20 anni non poteva non lasciare strascichi, anche in 

persone (se n'è parlato stamattina) che in buona fede hanno pensato di tenere un punto di 

onore mantenendosi leali a quelle istituzioni. Qualsiasi giudizio storico deve essere formulato 

con grande ricchezza di dati senza naturalmente nulla togliere alle singole biografie, ai singoli 

impegni, ai singoli momenti di lealtà o di attaccamento alla parola data, ma certamente 

dobbiamo inquadrare queste vicende nel grande affresco internazionale della guerra fredda. 

È chiaro che se le Forze Annate italiane avessero potuto rivendicare subito questo 

grande contributo, avrebbero avuto un'altra considerazione. Io, qui, voglio ricordare quello 

che fecero le Forze Armate nei Balcani. Tanti si unirono ai partigiani, anche ufficiali di Stato 

Maggiore, come il padre del Gen. Zignani, il Ten.Col. Zignani, che mantenendo un 

comportamento di fermezza, fu fucilato in Albania o il Gen. Mannucci passato alla divisione 

"Garibaldi". Ciò avrebbe contribuito sicuramente ad un migliore rapporto fra Forze Armate e 

società civile in Italia. 

Tuttavia non è mai troppo tardi. Da alcuni anni questo strappo si è ricucito, sia pure 

con difficoltà: c'è maggiore comunicazione tra popolo, Forze Armate e le altre istituzioni. 

Certamente anche le missioni di pace all'estero hanno molto contribuito. Credo che il merito 

di questo convegno sia di averlo ribadito con molta puntigliosità, ricordando i vari episodi e 

certamente sottolineando il contributo delle italiane e degli italiani che sono caduti per la 

libertà e la democrazia. 

Ricordo quello che disse Vittorio Foa all'On. Anfuso del Movimento Sociale Italiano: 

"Io nel '43 sono stato liberato dopo sette anni di carcere e sono qui in Parlamento, ma se 

aveste vinto voi io sarei ancora in carcere. Tu, tutto sommato, sei a Montecitorio e in fondo 

tanto male non ti è andata." Con tutte le sue imperfezioni, con tutti i suoi difetti, la 

democrazia e la libertà, come diceva giustamente Segni, "è un sistema terribile, negativo, ma 

non ce n'è un altro migliore". Ecco, diciamoci la verità, un altro migliore non s'è mai visto e 

quindi credo che questo vada assolutamente riconosciuto. 

Difficile, esattamente oggi, soprattutto per i giovani, calarsi nei panni dei ragazzi del 

'43, del '44 e '45 che vissero i drammi di queste vicende. Il dramma non solo di un Paese 

distrutto, ma anche il dramma morale, il peso dell'8 settembre, il peso di quella situazione di 

sbando. Un episodio emblematico tra i tanati: a San Casciano durante un bombardamento, 

mio padre si trovò accanto a dei giovani soldati neozelandesi e passarono la notte in attesa che 
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cessasse il cannoneggiamento per potere uscire. Tra questi, un ufficiale gli disse, in inglese: 

"Vale la pena che noi si muoia per l'Italia?". Pensate, un neozelandese. Il parlamento 

neozelandese aveva votato per continuare la guerra; poteva fermarla, come il Sud Africa 

aveva fatto. "Vale la pena che noi si muoia per quest'Italia? Avrà mai la possibilità di tornare 

alla democrazia, un Paese accettabile?" E mio padre passò tutta la notte a spiegargli i motivi 

per cui questo era e sarebbe stato possibile. Quello che io voglio dire è questo: quei giovani, 

in un momento così terribile, seppero trovare la strada per dare un contributo alla liberazione 

ed alla rinascita del nostro Paese, a ridare, cioè, dignità e rispetto ad un Paese che era 

considerato, dall'una e dall'altra parte, come una specie di banderuola, che in fondo marciava 

secondo elementi di opportunismo e secondo meditate visioni e meditati punti di riferimento. 

Oggi dobbiamo affermare con molta decisione che ricordare queste cose, raccontarle ai 

giovani, è parte integrante di quella ricetta per fare riprendere al nostro Paese la giusta 

direzione. 

Credo che sia stato fatto veramente molto con questo convegno. Intanto, certamente, 

per dare testimonianza e memoria di tanti caduti dei quali molti non hanno il benché minimo 

ricordo, ma soprattutto per posizionare e sigillare questa tessera mancante del mosaico della 

storia del nostro Paese. 

Una nota: ieri (8 novembre 2007, ndr) la Cassazione ha comminato condanne morali per 

l'eccidio di Sant' Anna di Stazzema. E' giusto che le vittime del tutto incolpevoli della guerra 

- bambini, donne e anziani - che pagarono il prezzo della vita per aiutare le forze partigiane a 

combattere e contendere il territorio ai tedeschi nelle zone da loro occupate, vengano ricordate 

anche attraverso atti giudiziari che rimarranno nella storia. 

Questo credo che sia veramente il messaggio importante di questa ricostruzione così 

bella, così accurata, che è stata fatta in questo giorno fiorentino, e che non è soltanto una 

giornata di carattere storico, che pure avrebbe la sua importanza, ma soprattutto anche per 

l'attualità: tenere ben presente che nei momenti difficili il popolo italiano sa esprimere tanti 

valori positivi, grandi valori di sacrificio e di impegno. 

E' con questo spirito e con questo sentimento che diamo inizio al ricordo di quei valorosi che 

hanno combattuto con le Forze Annate italiane nella lotta di liberazione. 
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AI CADUTI 

" ... e tu onore di pianti, 

Ettore, avrai ove sia santo e lagrimato 

il sangue per la patria versato e finché 

il sole risplenderà sulle sciagure umane ... " 

(U. Foscolo, I sepolcri) 














